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Storia
La profonda amicizia 

di Montini con gli scout
Da assistente del gruppo 
Roma XIII negli anni Venti 
ai tanti interventi entusiasti 
sul metodo pedagogico 

dello scautismo 
Il contrasto con Gedda

PAOLO VI il Papa 
col «fazzolettone»

1955. Sopra, l’allora cardinale Montini con l’amico monsignor Andrea Ghetti e un gruppo di scout

ANTONIO MARIA MIRA

on si preoccupi, ci
sto io dietro le Sue
spalle!». È il gennaio
1945 e monsignor
Giovanni Battista
Montini, allora so-
stituto della Segre-

teria Vaticana e il più stretto collaboratore
di Pio XII, così tranquillizzava Osvaldo Mo-
nas, presidente del commissariato centrale
dell’Asci, sulle positive intenzioni del Papa
sull’appena rinato movimento scout, che ri-
prendeva il cammino a quasi vent’anni dal-
la soppressione decretata dal regime fasci-
sta. Un cammino difficile del quale fu con-
vinto sostenitore il futuro Paolo VI. 
Un’amicizia tra Montini e gli scout poco no-
ta, ma profonda. Che parte da quando gio-
vane sacerdote, tra il 1923 e il 1924, fu assi-
stente del gruppo scout Roma XXIII, e con-
tinua poi da Arcivescovo di Milano e da Pon-
tefice. Segno anche della grande attenzione
di Montini verso i giovani e le problematiche
educative. Insomma davvero un "papa col
fazzolettone". In occasione della "storica"
route nazionale ai Piani di Pezza, nel 1986,
il cardinale Sebastiano Baggio, anche lui
grande amico degli scout, affermava che «la
ripresa in Italia del movimento scout catto-
lico nel dopoguerra deve molto, moltissimo,
a monsignor Montini», parlando di una ve-
ra «impresa».
Un’attenzione che è cresciuta negli anni. La
racconta, per la prima volta in modo com-
pleto e organico, il bel libro Giovanni Batti-
sta Montini e lo scautismo (Studium, pagine
190, euro 15,00; da domani in libreria), scrit-
to da Paola Dal Toso, docente di Storia del-
la Pedagogia all’Università di Verona e scout,
con la prefazione (che anticipiamo in parte
a lato) del Segretario di Stato, cardinale Pie-
tro Parolin, anche lui scout. «Montini cono-
sceva molto bene lo scautismo – spiega l’au-
trice –. Anzi sembra proprio un capo scout.
In occasione dei tanti incontri col movi-
mento fa discorsi senza alcun formalismo,
di grande profondità e attualità. Sempre sot-
tolineando la grande opportunità pastorale
dello scautismo». Scritti contenuti nella se-
conda parte del libro e che vanno dal 1944
al 1977, e nei quali, scrive la Dal Toso, si può
«cogliere come la stima di Montini nei con-
fronti del metodo scout vada crescendo pro-
gressivamente nel corso del tempo». Un me-
todo che, anche da papa, definisce sempre
con l’aggettivo «magnifico». 
Eppure, si legge nel libro, «sul rapporto tra
Montini e lo scautismo non si è finora inda-
gato in maniera adeguata» anche se «è fon-
damentale per favorire la rinascita in ma-
niera autonoma rispetto al progetto di Ged-
da, che ipotizza un’organizzazione ombrel-
lo che raggruppi tutte le organizzazioni di i-
spirazione cattolica». Molte pagine del libro
sono così dedicate al progetto di Luigi Ged-
da, storico presidente nel dopoguerra della
Gioventù italiana di Azione Cattolica (Giac)
e poi della stessa Azione cattolica. Un «di-
segno», scrive la Dal Toso, che consisteva
«nel costruire in maniera egemonica un
fronte cattolico italiano compatto in fun-
zione essenzialmente politica, riunendo tut-
to l’associazionismo cattolico in un’unica
organizzazione monolitica, gerarchicamen-
te strutturata al centro e alla periferia, in gra-
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do di fiancheggiare e, se del caso, controlla-
re il partito dei cattolici». 
Niente di più lontano dallo spirito scout. Ed
è proprio questa la preoccupazione che Mo-
nas andava a riferire a Montini. Anche per-
ché Gedda intendeva «far rinascere lo scau-
tismo cattolico come un’articolazione dell’A-
zione cattolica, una sua semplice specializ-
zazione». Lo scautismo, invece, anche du-
rante il fascismo era riuscito a mantenere la
propria autonomia. È la stagione delle "A-
quile randagie", scout in clandestinità che
ottennero l’appoggio di Montini. Così rac-
conta nel libro don Andrea Ghetti, "Baden",
fondatore delle "Aquile randagie": «Monsi-
gnor Montini si è espresso sull’opportunità
di continuare lo scautismo dicendo che
"conveniva" continuare a conservare il me-
todo e lo spirito dello scautismo nella pro-
spettiva di un futuro per mantenere vive le

forze nel caso di ritorno a una libera forma
di vita sociale perché avrebbero contribui-
to al rinnovamento del mondo giovanile, pur
non sottovalutando il pericolo che la vita
clandestina comportava». 
Montini, che era anche padre spirituale di
don Ghetti, conta molto sui giovani col faz-
zolettone. E proprio per questo, spiega an-
cora l’autrice, «opera, media, consiglia su
come rapportarsi con Gedda e con l’Azione
cattolica». Ma fa anche di più. «Ospita gli in-
contri dei capi della rinascente Asci, li so-
stiene economicamente per poter ripren-
dere le attività». E addirittura si attiva per
«richiedere tramite la Santa Sede all’indu-
stria spagnola i tessuti indispensabili per le
divise». Alla fine la mediazione di Montini ot-
tiene di mantenere l’autonomia del movi-
mento scautistico, pur invitandolo (lo farà
anche da Papa) a non isolarsi, a collaborare

con le altre associazioni. Sa, e lo ripete, che
lo scautismo, «stupendo gioco organizzato»,
è «un’educazione seria, forte e simpatica e,
direi, come integrativa di quella cattolica,
come utile e indispensabile». 
Un movimento che, dice nel 1977, indica ai
giovani «un ideale attraente ed esigente,
preoccupato di un’educazione autentica del-
la fede e delle virtù umane di generosità,
lealtà, purezza, coraggio che qualificheran-
no il servizio a cui sono chiamati nella vita
familiare, professionale, civica, ecclesiale».
Parole che dimostrano il particolare rap-
porto coi suoi fratelli scout. Ai quali lascia un
messaggio: «È di una gioventù come la vo-
stra che ha bisogno il nostro mondo. Della
vostra franchezza, della vostra semplicità,
della vostra spiritualità dovete far dono alla
società e specialmente alla nostra gioventù».
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La riflessione

Parolin: «Magnifica» passione di un santo
PIETRO PAROLIN

e figure dei santi si prestano a sempre nuovi approfondimenti.
La loro vita è costellata di episodi e di momenti in cui traspare
più nitidamente la profondità del loro animo e nello studio del
loro percorso biografico con l’andare del tempo, si rivelano o si

precisano nuovi filoni non sufficientemente messi prima in evidenza.
A questa legge non si sottrae il beato Paolo VI, sacerdote, arcivescovo e
cardinale e quindi Papa negli anni avvincenti e non facili del Concilio
e del dopo-Concilio. Montini diplomatico, Montini Pastore. Oserei di-
re Montini cultore raffinato della parola, non nel senso di una con-
templazione estetica della pagina stilisticamente perfetta, ma quale ri-
sultato naturale di un percorso spirituale e professionale di elevazione
verso l’essenziale, un percorso in cui si percepisce la densità della pre-
ghiera e della riflessione, della carità e dell’azione, che sgorga dall’in-
sieme di tutte queste cose.
Ecco che allora non stupisce l’argomento di questo libro il quale intende
presentare il rapporto tra Giovanni Battista Montini-Paolo VI e lo scau-
tismo. L’autrice coglie Montini a partire da uno specifico angolo visua-
le, da una determinata prospettiva, scandagliata la quale, si cerca per
così dire di far breccia sulla personalità, gli interessi, il mondo interio-
re di un personaggio, che più è studiato e più è capace di rivelare sfac-
cettature sorprendenti.
Queste pagine confermano il cuore di pastore sotto la veste diploma-

tica del giovane monsignor Montini e mostrano che il suo interesse per
lo scautismo non è episodico, per nulla superficiale o legato a qualche
vicenda di un preciso momento. Si percepisce piuttosto che trattasi di
un interesse profondo, autentico, mosso dalla volontà di comprende-
re la vera identità e natura del movimento scoutistico e di un accom-
pagnamento attento, sereno, continuo nei confronti di un metodo e-
ducativo, e di una realtà che suscita in Montini approvazione e direi pro-
prio, simpatia.
Sorprende infatti che un uomo abituato a misurare attentamente il va-
lore e il significato delle singole parole, più volte usi nell’indicare il mo-
vimento fondato da Baden Powell o il suo metodo educativo, la paro-
la: «magnifico». C’è evidentemente nello scautismo qualcosa che cat-
tura l’attenzione di Montini, che lo induce ad informarsi più puntual-
mente sul fenomeno e che poi fa nascere in lui una stima e una consi-
derazione mai venuta meno. Già nel 1948, in una lettera a monsignor
Luigi Martinez, egli afferma trattarsi di un «originale sistema pedago-
gico che, innestandosi saldamente nel Vangelo, sviluppa felicemente
la personalità del giovane e ne valorizza le più nobili inclinazioni». Giu-
dizio pienamente confermato a distanza di trent’anni, quando dive-
nuto Paolo VI, così si esprime salutando nel luglio 1977 i membri del
Consiglio della Conferenza Internazionale Cattolica del Guidismo: «È
un’attività rivelatasi così feconda di bene e così efficace strumento di
vero e proprio apostolato».
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Filosofia. La “duplicità” e i suoi archetipi attraverso il mito greco
ANDREA BISICCHIA

pesso, chiacchierando
con gli amici o la persona
amata, si è soliti dire: «Hai
un carattere duplice», nel

senso che il nostro stato d’animo
vive, in alcuni casi, quella che Pi-
randello definisce la teoria del
doppio o dello specchio, come
a significare che la vita è con-
traddistinta da una continua du-
plicità. Umberto Curi, professo-
re emerito dell’università di Pa-
dova, nel suo volume: Endiadi
(Cortina Editore, pagine 194, eu-
ro 20) fa risalire la connessione
identità-alterità direttamente al
mito e, per evidenziare tale rap-
porto, ci propone una serie di fi-
gure appartenenti alla duplicità,
presenti sia nelle tragedie gre-

S
che che in alcuni dialoghi plato-
nici. Le tragedie a cui l’autore fa
riferimento sono: Edipo, Anti-
gone, I sette a Tebe, Prometeo, i
cui personaggi impersonano le
forme archetipiche dell’endiadi,
ovvero quelle dell’ambivalenza e
dell’alterità. 
Se Curi cerca nel mito le figure
della duplicità, in un libro re-
cente, James Hillman (Figure del
mito, Adelphi) ha sostenuto che
i miti sono ombre del nostro
passato, archetipi, a loro volta,
dei comportamenti umani, pro-
prio perché contenitori delle no-
stre ansie e delle nostre soffe-
renze e, quindi, del nostro in-
conscio. L’approccio ai miti di
Curi è ben diverso, la psiche a
cui egli fa riferimento, non è
quella del nostro profondo, ben-

sì quella del doppio, da non
confondere con la scissione, ti-
pica della psicoanalisi, perché
appartiene alla categoria della
duplicità. Edipo è sposo e figlio,
padre e fratello, salvatore, ma
anche piaga infetta della città.
Lo stesso dicasi di Antigone, che
è figlia e sorella, personificazio-
ne del conflitto tra legge dello
Stato e legge della Morale. An-
che Prometeo vive questa du-
plicità, essendo scisso tra il co-
noscere e il fare, dato che a lui si
fa risalire l’origine della tecnica,
ma anche il duplice rapporto tra
l’uomo e il divino, tra l’amore
per l’umanità e la ribellione ver-
so Zeus, tra grandezza e miseria. 
Curi divide la sua ricerca in due
parti che intitola: "La sapienza di
Ismene", ritenendo, la sorella di

Antigone, una tenace sostenitri-
ce dell’insensatezza nel voler
cercare l’impossibile o il non
mediabile, e "L’inganno di Pro-
meteo", il cui dono all’umanità
risulta carico di ambiguità e di
fraudolenza, dato che, nel mo-
mento in cui crede di offrire la
felicità, attraverso la techne, im-
pone all’uomo il lavoro, la fati-
ca, oltre che la morte, essendo
la terra colma di mali, tutti rac-
colti nel vaso di Pandora, anche
lei figura duplice, perché bella e
amabile e, nello stesso tempo,
detestabile e ingannatrice, fon-
te di speranza, ma anche di ma-
lessere. 
Insomma, nella vita, si è sempre
l’una e l’altra cosa, fin dalle ori-
gini, quando la duplicità mise in
crisi il pensiero parmenideo del

«tutto in uno», con la conse-
guente dispersione del tutto nel-
le parti, generata dalla tipica
scissione che avviene dinanzi al-
lo specchio, come accade a Vi-
tangelo Moscarda, di "Uno nes-
suno centomila". A volte, l’alte-
rità può essere anche proiezio-
ne della propria identità, vedi il
caso di Narciso, o può essere vis-
suta in forma di digressione e ar-
monia, come accade nel rap-
porto tra Dioniso e Apollo, fino
a diventare ambiguità assoluta
nelle risposte oracolari, come si
può leggere nel frammento era-
cliteo, riferito al signore di Del-
fi: «Il dio non dice e non na-
sconde, ma dà dei segni, resti-
tuendo all’uomo la responsabi-
lità dei suoi atti». 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

FILOSOFO. Umberto Curi

La lettura del filosofo Curi 
di personaggi come Antigone,

Edipo, Prometeo, Ismene, Narciso
per affrontare il tema

dell’ambivalenza e dell’alterità

Regina e l’influenza
di Kierkegaard 
sulla nostra cultura 

MAURIZIO SCHOEPFLIN

ierkegaard è ormai
assurto ai culmini
della storia del
pensiero e prende il

suo posto fra i grandi cristiani
moderni, che sanno parlare
all’uomo d’oggi perché hanno
incontrato la fede sul cammino del
dubbio e con la consapevolezza
della possibilità dell’ateismo.
L’insieme del pensiero di
Kierkegaard trascende di gran
lunga la sua derivazione
posthegeliana e la sua posterità
esistenzialistica, ed è ormai in
questa sua esemplare classicità che
bisogna guardarlo». Il compianto
Luigi Pareyson espresse così due
importanti certezze sul celebre
pensatore di Copenaghen: che può
essere senza dubbio annoverato tra
i maestri della filosofia cristiana e
che deve essere considerato a pieno
titolo un classico. Tali certezze
trovano una valida conferma nel
libro che a Kierkegaard ha
recentemente dedicato Umberto
Regina, suddividendolo in cinque
parti: la prima , contenente una
breve biografia; la seconda,
occupata da un’agile e puntuale
analisi delle principali opere
kierkegaardiane; la terza, in cui
sono sintetizzati i concetti chiave
della filosofia del grande danese; la
quarta, nella quale viene ricostruita
una storia della ricezione delle
dottrine di Kierkegaard; la quinta,
infine, ove è possibile consultare
un’utile bibliografia. È soprattutto
analizzando la sezione in cui
Regina propone al lettore i concetti
cardine del kierkegaardismo che ci
si rende conto dell’elevatezza e
dell’importanza del contributo
recato dal filosofo danese alla storia
della filosofia. Da angoscia a
esistenza, da aut-aut a fede, da
paradosso a singolo, per citare
soltanto alcuni dei termini messi in
evidenza dall’autore, il lessico
kierkegaardiano è entrato a far
parte del patrimonio della cultura
occidentale, estendendo il suo
influsso ben oltre i confini della
filosofia per allargarsi alla teologia,
alla letteratura, al cinema, alla
psicologia. Educato, come egli
stesso narra, alla scuola
dell’angoscia e della disperazione,
Kierkegaard ha testimoniato in
maniera splendidamente originale
la famosa convinzione agostiniana
secondo la quale il cuore dell’uomo
è inquieto finché non trova riposo e
pace in Dio. A questo proposito,
non bisogna dimenticare che,
secondo il filosofo, l’incontro col
Signore lungi dal tranquillizzare il
credente lo spinge a mettere in
pratica il Vangelo perché, come si
legge in L’esercizio del cristianesimo,
Gesù Cristo non cerca ammiratori
superficiali, ma autentici imitatori
pronti a seguirlo e ardentemente
desiderosi di assomigliargli. 
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Umberto Regina

KIERKEGAARD
La Scuola. Pagine 276. Euro14,90
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